LO SGUARDO DELLE DONNE: LA MANDRAGOLA, SPECIALE DONNA, IL SUSSURRO DI CASSANDRA 1982 - 1992

Nel 1982 alcune compagne della redazione di Onda Rossa decidono di dar vita ad una trasmissione di sole donne: nasce “La Mandragola”; vi collaborano Emma, Diana, Paoletta Tronca, futura presidente della cooperativa Laboratorio 2001 che diventa proprietaria della radio dopo la chiusura del 1980.

Precedentemente c’erano state diverse trasmissioni condotte da donne, ma a carattere episodico e su temi cosiddetti specificamente femminili, quali l’aborto, la violenza, lo sfruttamento dentro e fuori dalla famiglia. Stavolta le compagne, oltre a dare una cadenza settimanale al loro intervento, sentono il bisogno di allargare il loro sguardo di donne, di cui rivendicano una specificità, a tematiche più generali, dando una lettura femminista a temi quali la guerra, il lavoro, la tecnologia: “Volevamo mettere bocca anche su cose non specificamente femminili… per esempio il tema della guerra non può essere affrontato nello stesso modo al maschile o al femminile”.

Le compagne si strutturano in seguito come un vero e proprio collettivo, che porterà lo stesso nome.

A metà del 1984 il collettivo esce dalla redazione, dopo un forte scontro seguito ad un articolo, ritenuto maschilista e offensivo, apparso sulla rivista Psicoanalisi Contro, a firma di Sandro Gindro che conduce da diversi anni l’omonima trasmissione insieme a Renzo Rossi, componente a tutti gli effetti della redazione. 
La spaccatura non rispecchia però nettamente una divisione di genere all’interno della radio, tant’è che molte compagne continuano a lavorare al suo interno, finché nel 1986 si da vita ad una nuova trasmissione di donne, che all’inizio si chiamerà “Speciale Donna”: “Volevamo riportare all’attenzione degli ascoltatori quelle tematiche più specificamente femminili che da un po’ di tempo venivano trascurate”. Si struttura una sorta di notiziario settimanale, che dà risalto, commentandole, alle notizie che si ritiene debbano essere portate all’attenzione delle ascoltatrici, ma ben presto lo spazio “va stretto” alle compagne, che cominciano a riunirsi con altre realtà femministe che partecipano saltuariamente alla trasmissione del venerdì pomeriggio. Sono compagne di Magliana, di Val Melaina, universitarie che si riuniscono tutti i martedì, dando vita all’embrione di quello che diventerà il coordinamento femminista romano.
Si decide di cambiare nome alla trasmissione: non più “Speciale Donna” ma “Il sussurro di Cassandra”: “Ce venne in mente ‘sto nome per diverse ragioni: Cassandra per il suo parlare e non essere ascoltata, e il sussurro perché partivamo un po’ sottotono, in punta di piedi. Qualcuna in verità propose pure “L’urlo di Cassandra”. Vi parteciperanno Marina, Claudia, Simona, Vita, Rossella, Vittoria, Jenny, Marina di Zurigo (che si metterà al mixer affrancando le compagne dall’ultima residua presenza maschile nella trasmissione, quella peraltro preziosa di Ivano dei Castelli).
Le compagne intervengono nei territori e costruiscono le trasmissioni proprio come un intervento politico, attraverso inchieste, interviste nei quartieri e nelle fabbriche; tra le prime iniziative quella per una nuova legge contro la violenza sessuale, o quella contro gli aborti clandestini, che porterà alla denuncia della clinica Villa Gina di Spallone.
Affluiscono altre compagne, come le Rosse Mosse dai Castelli o le donne dell’occupazione di case di Spinaceto. La trasmissione diventa l’espressione di un momento alto della radio, quello per cui in fondo era nata, momento di aggregazione e non solo cassa di risonanza: “Il grosso valore di Cassandra è stato proprio questo, cioè attrarre con il dibattito in radio tutta una serie di realtà di donne che volevano confrontarsi e organizzarsi”.
La trasmissione, che va di pari passo con le iniziative del coordinamento, affronta temi sempre più impegnativi e a tutto campo, si mettono in piedi manifestazioni, assemblee, ma comincia ad essere sentita come un limite dalle donne, insofferenti anche alle richieste da parte della redazione di un contributo alla vita della radio nel suo complesso: “I compagni ci chiedevano maggiore collaborazione per quanto riguardava la vita quotidiana della radio… e noi rimanevamo un po’ ferme sulla nostra posizione… non c’era un rapporto fra noi e la redazione, c’era Marina che funzionava un po’ da tramite, però anche lei, piano piano, veniva sempre più assorbita dal discorso della politica femminista… Eravamo ritornate ad essere cinque o sei e anche tra noi alcune posizioni cominciavano a divergere, perché alcune si continuavano a porre un problema di rapporto coi compagni e con la redazione … però di dare un contributo alla radio non ci andava… ma ormai la trasmissione andava avanti da cinque, sei anni…”. 
Anche l’episodio dello stupro di Marinella (Maria Carla Cammarata), avvenuto nel 1989, contribuisce ad approfondire il distacco fra le compagne di Cassandra e la redazione della radio, per la mancanza di una posizione chiara e netta, peraltro assente in tutto il movimento, che condanni ed escluda dal movimento stesso e dai suoi luoghi di aggregazione chiunque ritenga di intrattenere rapporti con i tre “bravi ragazzi di Centocelle” che avevano commesso lo stupro.

Tutto questo porta all’interruzione della trasmissione nel 1992, come decisione autonoma delle donne. E’ stato comunque un momento importante di presenza femminile e femminista all’interno di Onda Rossa, che ha caratterizzato anche la radio nel suo complesso. 
Dicono alcune compagne che hanno attraversato questa esperienza: “Cassandra ha dato vita ad un punto di vista femminile… oggi la radio, a parte il martedì femminista e alcune compagne, continua ad essere una radio di maschi eppure, anche se ci sono stati scontri, talvolta anche molto duri, quando incontri i compagni e le compagne che non vedi da tanto, è come se ci fossimo lasciati il giorno prima”.
Un ricordo affettuoso e particolare per Paoletta e Jenny, che se ne sono andate da questa vita ma non dal nostro ricordo, come purtroppo anche Renzo e Sandro.
�	 Nella notte tra il 7 e l'8 Marzo del 1989 Maria Carla Cammarata ( Marinella) è vittima di uno stupro da parte di tre uomini a piazza dei Massimi, dietro piazza Navona, nel centro di Roma. Il processo,  si concluse con la condanna dei tre, ma in appello il ridimensionamento della pena ha riportato i colpevoli in libertà. Una notizia che è stata un vero e proprio colpo di grazia per Marinella, che fino a quel momento si era battuta con coraggio sfidando le minacce dei parenti e degli amici dei suoi aggressori, ma soprattutto le umiliazioni inflittele dai loro difensori. Tre giorni dopo la sentenza dell'appello Marinella muore in ospedale, stroncata da una broncopolmonite ma soprattutto dalle fatiche e dalle umiliazioni di quel processo. Il 7 marzo nella storia del Movimento Femminista Romano è stata per tanti anni una giornata di lotta "alternativa" all'8 Marzo.








